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pettacoli 

utturu 

Il primo volume della «Ricerca del tempo perduto» esce da Mondadori 
con la nuova traduzione del poeta Giovanni Raboni, 

Ma che cos'ha di diverso dal passato questa impresa letteraria? 

Finalmente 
Proust è italiano! 

Lettori di Proust o non si 
diventa o si resta per tutta la 
vita... Si resta, perché non si 
finisce, non si riesce a finire 
mal, la 'Ricerca del tempo 
perduto» (di cui il primo vo­
lume della traduzione italia­
na di Giovanni Raboni ap­
parso nel *MerldlanU di 
Mondadori dà occasione a 
questo scritto) richiede, per 
essere Ietta e riletta, una 
'perdita di tempo* infinita. 
Quanto ne aveva da 'perde­
re* colui che la scrisse, ri­
nunciando quasi per un Bat­
tesimo di scrittura alle pom­
pe del mondo nel quale era 
fino a quel momento vissuto! 
Non so se mi stia lasciando 
trascinare dal giochi di paro­
le, ma un tale rimpianto 
Marcel Proust dovette pro­
vare del tempo (e moltissimo 
nella sua non lunga vita) 
perduto nella bella società, e 
prima ancora nel rimpianto 
di mancati baci materni del­

la buonanotte e più tardi nel­
le dissipazioni effimere di un 
eros travestito da omoses­
suale ma in realtù piuttosto 
Indeciso, che per recuperar­
lo, per 'ritrovarlo*, la scrittu­
ra di quella cattedrale di pa­
role e pensieri che resta la 
'Recherche* non poteva non 
presentargli come unica 
via d'uscita. E meno male 
che il Nostro aveva una for­
midabile cultura, e meno 
male che sapeva anche scri­
vere... 

Jl volume mond&dorlano 
(pp. LXII-1392, lire 30.000) 
meriterebbe un catalogo di 
elogi e riconosclmen ti: a par­
te Il Traduttore di cui dire­
mo, autore anche del rias­
sunto o 'Argomento* che 
chiude 11 volume e che riper­
corre, in qualche misura rin­
novandolo, 11 'resumé* della 
edizione francese, bisogne­
rebbe qui citare 11 meritorio 
contributo di varie altre per-

1 sone. Da Luciano De maria, 
direttore dell'edizione, a Car­
lo Bo che ha dettato la prefa­
zione, ad Alberto Beretta An-
gulssola e Daria Gaia feria 
che, per la prima volta al 
mondo, si sono cimentati nel 
compito paziente di correda­
re di note un'opera chefperil 
lettore medio) ne richiede ad 
ogni pie' sospinto, quanti 
non si dovranno lodare per 
questa nuova 'Recherche* in 
italiano! 

Ma già ne esisteva una, si 
osserverà: quella, non oblia­
ta, dell'edizione Einaudi, a 
suo tempo impostata da Leo­
ne Glnzburg ed essa pure 
partita dall'ambizione di un 
traduttore unico (Natalia 
Glnzburg), ma poi per forza 
di cose e di eventi lottizzata 
fra i membri di una volente­
rosa e autorevole pattuglia... 
Benissimo anche quella, 
niente da dire: sarà stata as­
sai utile, e sempre di più, in 

questi decenni in cui 11 fran­
cese (mi sembra) è andato di­
ventando fra l nostri giovani 
una lingua straniera sempre 
più paragonabile, per diffu­
sione, all'islandese; e dunque 
ancora più utile dovrebbe ri­
sultare (per 1 lettori solo 'Ita­
liani* della 'Recherche*) 
questa traduzione che Rabo­
ni sta portando con ammire­
vole eroismo a compimento. 

Forse non mi sono spiega­
to abbastanza; e allora ci ri­
proverò: il pregio non consi­
ste tanto nel 'traduttore uni­
co*, ma nel particolare 'tra­
duttore unico* che è stato 
scelto (o si è lasciato sceglie­
re) per questa Impresa: Ra­
boni non è soltanto il con­
trollato e pensoso poeta che 
sappiamo (poeta che, come li 
'cuore* In Proust, ama pro­
dursi piuttosto *per Inter­
mittenze* anziché per platea­
li e chiassose esibizioni), ma 
è insieme un vero critico, 

«Angelo My Love» di 
Duvall aprirà il 

Festival di Taormina 
ROMA — L'attrice greca Irene Papas, l'attore 
inglese Michael York, il regista italiano Giulia­
no Montaldo, la scrittrice argentina Beatrix 
Guido, la direttrice esecutiva del Festival di 
Chicago Suzanne Me Cormick, il critico e saggi­
sta ungherese Istvan Nemeskurty, la regista te­
desca Helma Sanders-Brahms e il produttore 
francese René Thevenet, sono i componenti la 
giuria internazionale che assegnerà a Taormi­
na I «Cariddi» d'oro, d'argento e di bronzo alle 
opere prime o secondo giudicate migliori nel 
loro insieme. I direttori del festival Guglielmo 
Biraghl e Sandro Anastasi hanno anche an­
nunciato che l'inaugurazione, la sera del 21 lu­
glio, nel teatro greco-romano 6 affidata a «An­
gelo, my love» (Angelo, amore mio) di Robert 
Duvall (USA). 

Fans dei Beatles in 
pellegrinaggio negli 
studi di Abbey Road 

LONDRA—Numerosissimi i «fans» dei Beatles 
che hanno affollato ieri io Studio numero due 
di Abbey Road dove i «quattro ragazzi di liver» 
pool» avevano registrato i loro maggiori succes­
si. Lo studio è stato aperto al pubblico e resterà 
aperto fino all'I 1 settembre. La «Trioni • EMI» 
la casa discografica che ne è proprietaria, ritie­
ne che più dldieclmlla «fans» dei Beatles visite­
ranno Io studio. La visita, che costa quattro 
sterline e mezzo (più di diecimila lire) a perso­
na, comprende anche una presentazione di 80 
minuti con interviste e ascolto di arrangiamen­
ti musicali dei Beatles mal diffusi in preceden­
za. 

Negli studi numero due i Beatles hanno regi* 
strato i loro maggiori successi, a cominciare dal 
primo disco che Ti rese famosi «Love me do». 

Marcel Proust 

una delle non molte persone 
che siano oggi In grado di 
leggere un'opera letteraria 
nel testo, sì, ma anche al di là 
del testo; nella pagina, ma 
anche al di qua della pagina, 
avendo poi una prosa all'al­
tezza di riferirne, una prosa 
versatile, capace di più dire­
zioni e Interessi. 

Dal momento che Proust 
aveva bisogno di un tradut­
tore che, con tutto 11 rispetto1 

per le traduzioni precedenti, 
tenesse conto di quel che la 
'cultura proustiana» (ossia 11 
modo di leggere e di capire e 
di usare Proust) è nel frat­
tempo diventata da noi (gra­
zie anche all'opera e all'lnse-

fnamento di maestri che 
anno nome Giacomo Debe­

nedetti e Giovanni Macchia), 
era Inevitabile, o quasi, che 
quel traduttore fosse Rabo­
ni. 

Non avrò l'ipocrisia di af­
fermare che sono andato a 
confrontare ogni pagina di 
questo primo volume della 
traduzione con le corrispon­
denti pagine del *Du coté de 
chez Swann* e di *A l'ombre 
desjeunes fllles en fleur»; né 
tacerò che queW'A lungo mi 
sono coricato di buonora* (il 
•Longtemps, Je me suts cou-
ché de bonne heure* del glo­
rioso esordio dell'originale) 
mi ha lasciato lì per lì un po' 
perplesso (per quanto, a ben 
pensarci, chissà quanto ci a-
vrà pensato lui e con meno 
frettolosi argomenti che non 
quelli del frettoloso letto­
re...); ma non potrà negarsi 
che fra il Proust-Proust e il 
Proust-vla-Raboni una so­
stanziale consonanza di rit­
mo permane, è salva, sì da 
poter consigliare al lettore 
solo 'Italiano* di leggerselo 
tranquillamente. 

Raboni è un poeta e sa be­

ne che cosa siano 11 ritmo 
(anche In prosa) e le sue leg­
gi; e Proust è uno scrittore 
che, così come scriveva sul 
ritmo, tra asmatico e melan­
conico, tra disincantato e 
crudele, del suo Inseguire un 
ritrovamento di qualcosa 
che soltanto la poesia poteva 
riscattare dal baratro dell'il­
lusione, ha bisogno di un let­
tore che a tale ritmo si ade­
gui, da ritmo di scrittura vol­
gendolo In ritmo di lettura. 

Non dico Marcel, 11 'Nar­
ratore* della 'Recherche*; di­
co Proust, lo scrittore: 
Proust chiacchiera, si di­
strae, sorride svagato, si 
commuove, si lamenta, di­
gredisce per decine di pagine 
a parlare della luce di un 
quadro o di una frase musi­
cale, va per salotti e per 
pranzi dove l'ancor inesperto 
Narratore non apprezza il 
caviale e non sa che farsene 
di certi garofani, deposti sul­
la mensa Imbandita, cor 
gambo avvolto nella stagno­
la, si esalta al bel tratto della 
gran dama, snobba le Mada­
me Verdurln come uno del 
suol maestri e modelli, Ana­
tole France, snobbava la *ba-
ronnes julves» che giocavano 
(contro Drejfus) a fare le an­
tisemite, sguinzaglia la sor­
dida serpentina del sospetto 
per sordide case d'appunta­
mento, eccetera: tutte queste 
cose che succedono, e come il 
nulla si cancellano, nella 
'Recherche»... Non vorrei ri­
petere il già detto: ma non si 
tratta di un ritmo soltanto 
musicale, prosodico... Sareb­
be troppo semplice! E un rit­
mo di respiro, di accadimen­
to, di attesa, di angoscia, di 
•causerie»; il ritmo di pensie­
ro di chi a poco a poco capi­
sce che il solo modo di «sape­
re» è rinunciare a «sapere» e 
che il solo modo (o 11 più sag­

gio) di vivere la vita è lasciar­
sene vivere, secondarne il 
misterioso e crudele movi­
mento. 

Andare come capita, per 
tenere una linea. Un poeta 
queste cose le sa d'Istinto, 
non,ha bisogno di metterle 
In elenco e tenersele sotto gli 
occhi; sa che il modo più sot­
tile di tradurre la 'Recher­
che* è (ove sia pensabile il 
paradosso) lasciarsi tradurre 
da lei... Tradurre In checosa? 
Eh sì, Raboni l'ha forse, vela* 
tamente, suggerito lui stesso 
da qualche parte o penso lo 
che, lui, potrebbe suggerirlo: 
lasciarsi tradurre In uno che 
traduce ia «Recherche» che è 
come a dire lasciarsene, per 
leggerla meglio, leggere; la­
sciarsi cioè aftabulare e con­
traffare dal suol molti modi 
e toni (11 poetico, il mondano, 
Il critico, 11 filosofico e maga­
ri il pedantesco) esibendosi 
alla ribalta di questa sonno­
lenta e Implacabile enciclo­
pedia (com'è una enciclope­
dia, in una sua chiave diver­
sa, lo 'Zibaldone* di Leopar­
di), vestendo 1 panni di scena 
del suol linguaggi, senza la 
pretesa di cominciare neces­
sariamente da pagina uno, 
ma aprendo a caso, frugando 
pagliuzze, eternamente ri­
tornando sulla pagina che 
più ricordiamo fino a impa­
rarla a memoria, a strame-
morìa. 

Per questo, dicevamo, let­
tori di Proust si resta per tut­
ta la vita, sempre In debito, 
sempre in credito, comun­
que... Raboni lo sapeva e a-
desso lo saprà ancor di più; 
lo sapranno coloro che la sua 
bella e paziente fatica avrà 
indotto a esplorare in pro­
prio 11 continente «Recher­
che». 

Giovanni Giudici 

«È riformabile il socialismo 
sovietico»? In un suo libro sul 

futuro dell'URSS Adriano Guerra 
tira le fila di una crisi 

ideologica che parte da lontano 

Lenin 
e Stalin 
nel dopo 
Breznev 

Adriano Guerra ha dedicato il suo 
nuovo libro («Dopo Breznev. E rifor­
mabile il socialismo sovietico?», Roma, 
Editori Riuniti, pp. 201, lire 12.000) a 
un'analisi della crisi che la società so­
vietica ha visto maturare, sotto la su­
perfìcie della stabilita, durante gli an­
ni brezneviani. Ma ha concentrato 1' 
attenzione soprattutto su un aspetto 
della crisi: quello per cui la parità, fi­
nalmente e faticosamente raggiunta 
sul piano militare con l'opposta poten­
za mondiale degli Stati Uniti, si è ac­
compagnata con un forte declino della 
capacità di influenza ideale dell'URSS 
nel mondo e quindi anche del suo pre­
stigio politico intemazionale, là dove 
non era determinato dai soli parame­
tri della pura potenza. 

Sono, come si vede, problemi che 
hanno alimentato largamente e per 
molto tempo i dibattiti nostri di comu­
nisti italiani, culminati nelle decisioni 
dell'ultimo congresso di Milano. Sono 
però anche problemi che costituiscono 
alcuni dei principali temi del più gran­
de dibattito politico internazionale di 
oggi, un dibattito che ancora può vede­
re impegnati studiosi dei paesi più di­
versi — nord e sudamericani, per e-
sempio, ma anche cinesi e indiani — e 
che non ha certo solo preoccupazioni 
di conoscenza analitica, sovrastato co­
me spesso è (e non di rado falsato) dalle 
strategie politico-diplomatiche dei go­
verni e delle loro coalizioni. Al grande 

pubblico, specie in un paese come il 
nostro, esso arriva di conseguenza de­
formato da tutta una serie di manipo­
lazioni. L'argomento esige quindi un' 
attenzione costante e un impegno di 
indagine che sappia accoppiare la se­
rietà alla originalità di pensiero. 

La trattazione del tenui scelta da 
Guerra è quella, a lui congeniale, di 
una lunga conversazione: non quindi 
il metodo della ricostruzione cronolo­
gica dei fatti e neanche quello di un'e­
sposizione storica nel senso più vasto, 
ma piuttosto una libera organizzazio­
ne della propria riflessione, in toni vo­
lutamente discorsivi, attorno ad alcu­
ni filoni principali. Va aggiunto che 
analisi e riflessioni sono per lui essen­
zialmente di carattere politico: sono 
state insomma concepite e tradotte 
sulla pagina come un contributo per­
sonale al grande dibattito in corso che 
è destinato a influenzare anche gli av­
venimenti internazionali del prossimo 
futuro. w 

Le principali linee del discorso di 
Guerra sono state selezionate secondo 
un criterio funzionale. Si parte da una 
panoramica dei problemi interni dell' 
URSS, della evoluzione storica della 
sua società, dopo che te attese, giuste o 
no che fossero, suscitate dal XX Con­
gresso del PCUS, si chiusero con la crisi 
della politica chruscioviana: ma revo­
cazione e la polemica spaziano anche 
tra le giustificazioni di tipo teorico, che 

l'indirizzo conservativo brezneviano 
ha trovato nell'URSS, e le ripercussio­
ni che l'intero fenomeno ha avuto sul­
le altre società di «tipo sovietico». 

La seconda direttrice si innesta sulla 
prima, anche se e dedicata soprattutto 
alla politica internazionale: vi si ricer­
cano infatti le cause che hanno provo» 
cato il passaggio dal dinamismo della 
fase distensiva, culminata con l'accor­
do di Helsinki, all'incapacità di trovare 
adeguate risposte di fronte al ritorno 
offensivo della diplomazia americana, 
una volta superate a Washington le 
conseguenze della sconfitta nel Viet­
nam. 

La parte centrale del libro è tuttavia 
occupata dall'esperienza polacca, che. 
l'autore ha osservato da vicino lungo 
tutta la crisi che si è aperta nell'io, 
recandosi più volte sul posto come in­
viato di «Rinascita». Anche in questo 
caso tuttavia il suo interesse non si ap­
punta soltanto — e, direi, nemmeno 
prevalentemente — sulla specificità 
del destino nazionale polacco, sebbene 
tale aspetto venga naturalmente tenu­
to in considerazione, quanto su ciò che 
la vicenda polacca mette in luce circa i 
limiti di un certo «modello» di sociali­
smo che si era voluto «universale» e 
circa la sua scarsa produttività per ti 
futuro, ove quei limiti non venissero 
decisamente superati. 

Nella parte conclusiva Guerra ri­
prende invece le distanze dalle circo­

stanze del presente per cercare di i 
lire a quelle che egli chiama le «tonta* 
ne radici della crisi» e, quindi, «dire la 
sua» anche su una serie di problemi 
storici da tempo controversi, quali 
quello dello stalinismo o del rapporto 
Lenin-Stalin (cosi come già aveva fatto 
in precedenza anche per ciò che egli 
definisce «mito e realtà di Yalta»). 

Sarebbe — credo — fare un torto al­
l'autore se non si dicesse anche che nu­
merosi spunti del libro si prestano a 
discussione, se non altro perché ha vo­
luto lui stesso che parecchie sue affer­
mazioni fossero, proprio in questo sèn­
so, «discutibili» o, addirittura, secondo 
un aggettivo che gli è caro, «provocato­
rie» (nel senso, beninteso, di stimolan­
ti). Troppo spesso infatti c'è chi nutre 
l'illusione di non fare discorsi schema­
tici solo perché ha messo da parte alcu­
ni suoi schemi del passato per sosti­
tuirli semplicemente con schemi oto-
venienti da altri punti cardinali. Non e 
di questo che ha bisogno una riflessio­
ne politica e ideale che si voglia fertile 
di nuove idee-forza e non è certo que­
sto il caso di Guerra. Essersi proposto 
di evitare quegli scogli per offrire una 
analisi che va letta con serietà e che 
inevitabilmente impegna al dibattito è 
il punto principale che va assegnato a 
vantaggio dell'autore di questo «Dopo 
Breznev». 

Giuseppe Beffa 

Per la prima volta esposti a Reggio Calabria i disegni giovanili di Umberto Boccioni: 
si scopre che il futurista aveva in realtà lo sguardo rivolto al passato 

In automobile da Lìsippo 

Costituita da centoventi o-
pere (quasi tutti disegni Ine­
diti del periodo romano) e da 
dodici dipinti della collezio­
ne Chlattone di Lugano per 
ia prima volta esposti In Ita­
lia, la mostra si presenta in­
somma come una tessera In­
dispensabile dell'intricato 
Incastro che è l'opera bocclo-
nlana. Ma se 1 primi disegni 
dell'artista, dal tratto ancora 
acerbo e qualche volta Incer­
ti e scolastici lasciano appe­
na Intuire la forza dirompèn­
te che più tardi pervaderà 
tutta la sua opera, una testi­
monianza Insolita è costitui­
ta dal romanzo «flslologtco-
soclale-filosoflco del 
XXXX1I secolo* e Intitolato 
«Le pene dell'anima». Questo 
romanzo, Interamente ripro­
dotto nel catalogo, è datato: 
Catania 6 luglio 1900; ma 
Calvesl convincentemente 

sostiene che fu scritto a Ro­
ma, dove Boccioni si era ap-
gena trasferito dalla Sicilia. 

i tratta di uno scritto giova­
nile tutto pervaso di muterò 
e di simbolismo. E questo 
scritto nella mostra diventa 
una «prova». Nelle descrizio­
ni naturalistiche di nebbie e 
chiarori soffusi (che gli fan­
no presagire il pittore) sem­
bra di trovarsi infatti di 
fronte a un paesaggio di Se­
gantini o di Pelllzza, mentre 
la figura della protagonista, 
fa pensare alla concitazione 
ùrìio spazio fluttuante di 
Munch. 

Ciò dimostra che Boccioni, 
prima di giungere a Milano, 
nel 1907, già conosceva 11 di­
visionismo italiano e l'im-
f>resslonlsmo francese, e che 
a sua formazione culturale 

era avvenuta proprio a Ro­

ma; nel clima filosecesslonl-
sta del circolo romano ca­
peggiato dal suo amico so­
cialista Cambellotti, entu­
siasta dell'illustrazione e de­
gli artisti di Monaco in gene­
rale. n suo interesse e la con­
seguente apertura verso 11 
simbolismo e l'espressioni­
smo, hanno dunque origine a 
Roma. 

Sarà dopo l'incontro col 
milanese Carrà che Boccioni 
dovrà «rifare alla base I pro­
pri conti, scrive Calvesl; ma 
fino a quel momento la cul­
tura secessionista e Balla e-
rano il suo principale punto 
di riferimento». Nei disegni l-
nedltl esposti alla mostra si 
nota inoltre un forte Interes­
se di Boccioni per l'arte del 
passato, da Llsippo a Dona­
tello, da Tintoretto* Rubens 
e ad Andrea del Sarto, da cui 

copia alcune mani. E Inte­
ressante osservare nello 
stesso foglio la figura di un 
cavallo al galoppo ripreso da 
Segantini, e ciò è una ulte­
riore conferma del fatto che 
prima ancora di raggiungere 
Milano, Boccioni a Roma già 
studiava 11 grande divisioni­
sta. Questo foglio sembra 11 
punto chiave di tutta la mo­
stra. Da Segantini, infatti, 
Boccioni attinge non solo il 
sentimento religioso della 
natura, ma coglie in lui an­
che l'immagine di un dina­
mismo non meccanico, ma 
naturale; «dunque "eterno" e 
da contemplare e partecipa­
re in chiave più di filosofia 
romantica che di celebrazio­
ne modernistica». Ma 1 dise­
gni eseguiti a Roma per fini 
pubblicitari di automobili In 
corsa, testimoniano che an- Umbstto Boccioni «Autoritratto», 1908 • in arto «Auto in cof sa» 

che le tematiche moderniste 
furono bene assimilate da 
Boccioni in quel perioda. ZJ 
auto in corsa su un sentiero 
di montagna è molto simile 
allYAutomobUe al passo del 
Pellce» di Pellizza- le linee 
della strada sembrano le scie 
del catarifrangenti ottenute 
oggi dalla tecnica fotografi­
ca a posa lunga. In Boccioni 
queste scie si confondono 
con le ruote, come se spazio e 
movimento si materializzas­
sero. L'Idea del movimento è 
ciò che maggiormente lo col­
pisce; non solo come espres­
sione della modernità, ma 
anche come energia dinami­
ca eterna e universale. Un di­
segno che prefigura, negli 
ampi e fluttuanti panneggi i 
•vortici del dionisiaco futuri­
sta», è la «Mènade danzante», 
eseguito forse tra il 1907 e il 
1909, ma che è presumibil­
mente preannunciato dal 
?;ruppo ellenistico di una 
anclulla che corre reggendo 

sulle spalle una compagna. 
A Calvesl place supporre 

che Boccioni abbia guarda­
to, forse copiato dai Museo 
Capitolino 11 gruppo, per poi 
ricordarsene al momento di 
scolpire la serie del suol 
«Camminatori*. Un Boccio­
ni, dunque, che guarda al fu­
turo, ma tenacemente anco­
rato al passato: questo ci ha 
rivelato la mostra calabrese 

del suoi disegni inediti. Una 
contraddizione che è forse 
solo complessità, la stessa 
cne si riscontra nel suo at­
teggiamento politico. 

E illuminante a questo 
proposito il brano tratto da 
uno scritto di Severini, gran­
de amico romano di Boccio­
ni. Non ci poteva essere luo­
go più appropriato per que­
sta mostra di Boccioni prefu­
turista, che il Museo Nazio­
nale Archeologico di Reggio 
Calabria: prima di tutto per­
ché questa fu la sua città na­
tale, e poi perché questa mo­
stra (curata con scrupolosità 
filologica veramente esem­
plare da Maurizio Calvesi ed 
Esther Coen) intende dimo­
strare come Boccioni, tutto 
proteso verso il futuro, attin­
gesse proprio dal passato 
quell'energia dinamica che 
fu lo spirito informatore di 
tutta la sua ricerca. Questa 
mostra calabrese non è e non 
vuole essere celebrativa. Si 
propone piuttosto di fornire 
un prezioso contributo criti­
co alla comprensione di una 
personalità complessa, se­
gnata da antinomie profon­
de sia sul plano formale, che 
su quello Ideologico. 

un Boccioni, dunque. Ine­
dito, sul quale si può final­
mente far luce e tentare di 
sciogliere 1 nodi di quelle 
contraddizioni di fondo che 
non poche ombre hanno get­

tato sulla sua figura di arti­
sta e di uomo del suo tempo. 
«Cozzavano nel nostro spiri­
to le ideologie e le aspirazioni 
più diverse. Come, ad esem­
pio, si potevano conciliare il 
materialismo di Marx e di 
Engels con i nostri entusia­
smi per le grandi opere del 
passato tutte inspirate dai 
principio opposto spirituali­
sta? Noi ci si dava una pena 
immensa per Impossessarci 
delle basi filosofiche delle 1-
deologie, che in fondo ci inte­
ressavano più che il loro ri­
sultato In campo sociale». E 
del resto l'Isolamento nel 
quale si verrà a trovare Boc­
cioni dopo il 1914, contestato 
come leader della pittura fu­
turista, dimostra quanto fos­
se in contrasto con le idee 
marinettiane; mentre 11 suo 
«Interventismo» alla guerra 
del 1914-18, si spiega col fat­
to che anche in seno ai socia­
listi vi era una corrente in­
terventista e nazionalista. 
Ma 11 nazionalismo di Boc­
cioni sarà dettato piuttosto 
dall'atteggiamento critico 
rivolto alle «secessioni*: «X 
barbari comandano e noi 
slamo detronizzati. Tutto va 
verso 11 nord. Con il nord è 
venuto 11 positivismo e quelle 
analisi che hanno ucciso l so­
gni fioriti della latinità» seri-
vera nel suo diario, nel 1907. 

Merle noccesehm 


